
 
 
 

 

Col presente e l'infinito 
di Stefano Giuseppe Scarcella 

 
Ho l’eterno, sul palmo della mano 
l’addormento caldo sul tuo cuore, 
a lungo, fino al bastone di vecchiaia 
 
Non posso temére questo secondo 
se il cielo bacio perpetuo, 
tela immortale al rondò di gabbiano 
 
Reggo il filo, delicato, di ogni amore 
tutti lo tessono a ragno, nel vuoto, 
leggerezza del mio tempo che finisce 
 
L’attimo mi si congiunge al respiro 
solenne pennellata d’artista, 
ho l’eterno, l’infinito, e non son vinto 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

Sul mio corpo che trema 
di Stefano Giuseppe Scarcella 

 
Si spoglia il mondo della quiete antica 
mentr’esplodono le gemme, 
indifferenti, 
sul corpo dei mandorli 
 
Le mie orecchie 
si moltiplicano sulla mia pelle, 
prima dieci poi cento e migliaia, 
come vibrazioni di tamburo sotto i piedi 
 
Le percepisco tutte, integre e dappertutto 
 
Sospendo in aria il mio ragazzino 
che sorride alla libertà 
e mi rimane l’infinito, l’infinito 
quest’attimo forse eterno 
 
e una poesia 
 


